Vangelo di Matteo (cap. 17°)

CAPITOLO 17°

LA TASFIGURAZIONE

S. Tommaso divide questo capitolo in due Lezioni.

Lezione I

1. <Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte.

2. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce.

3. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.

4. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”.

5. Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il mio figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”.

6. All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore.

7. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”.

8. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.

9. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finchè il Figlio dell’uomo non sia risuscitato dai morti”.

10. Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”.

11. Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa.

12. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”.

13. Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista>.

(17,1-13).

In questa Lezione si parla della trasfigurazione di Gesù, con la quale il Signore ha offerto un anticipo della sua gloria futura.

Il signore fa tre cose:

1. mostra la gloria futura: vv. 1-8;

2. comanda il silenzio: v. 9;

3. risponde a una domanda dei discepoli: vv. 10-13.

***

Versetti 1-8. 

Il Signore mostra la sua gloria futura; vengono precisate tre cose:

1. le circostanze della trasfigurazione: v. 1;

2. la trasfigurazione in se stessa: 2-5;

3. l’effetto della trasfigurazione: vv. 6-8.

Primo

Vengono precisate le circostanze della trasfigurazione: <Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte> (v. 1).

Le circostanze sono tre:

· il tempo: <Sei giorni dopo>;

· i discepoli: <Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello>;

· il luogo: <in disparte, su un alto monte>.

Sul tempo l’evangelista dice: <Sei giorni dopo>.

Dopo che cosa? Dopo aver detto l’ultima frase del cap. 16°.

I discepoli, presi da Gesù con sé, furono tre: Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello.

Perché non tutti, ma soltanto tre? E perché questi tre?

Le scelte del Signore sono insindacabili e imperscrutabili.

Si può pensare alla seguente ragione:

· Pietro era il più fervente,

· Giovanni era il discepolo prediletto,

· Giacomo doveva essere il primo ad essere ucciso; Luca scrive che <il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni> (At. 12,1-2).

Il luogo è un alto monte: <li condusse in disparte, su un alto monte>.

Perché su un alto monte?

Per significare l’altezza della contemplazione.

<Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà elevato sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: “Venite, saliamo sul monte del Signore”.> (Is. 2,2-3).

Secondo

Viene raccontata la trasfigurazione del Signore in se stessa: <E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando, quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo!”> (vv. 2-5).

Nelle suddette parole si distinguono due cose:

· la trasfigurazione: vv. 2-4;

· la testimonianza del Padre: v. 5.

Viene descritta innanzitutto la trasfigurazione, in cui si distinguono tre cose: 

· la trasfigurazione: v. 2a;
· il modo: vv. 2b-3;
· l’ammirazione di Pietro: v. 4;
La trasfigurazione viene presentata così: <e fu trasfigurato davanti a loro> (v. 2a).

Il Signore mutò il suo aspetto.

Non c’è da meravigliarsi se il Signore mutò il suo aspetto umano, se perfino satana può cambiare  il suo aspetto: <Anche satana si maschera da angelo di luce> (2Cor. 11,14).

Non si deve pensare che il Signore assunse un altro corpo; lo stesso corpo che possedeva cambiò aspetto; prese l’aspetto della gloria futura, quella che avrà definitivamente con la risurrezione.

Quando uno è sano e poi si ammala, diventando magro e pallido, si dice che ha cambiato aspetto.

Così capitò a Cristo: apparve ai discepoli sotto la forma della gloria; così si dice che si è trasfigurato.

L’evangelista passa a descrivere il modo della trasfigurazione di Gesù: <Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia che conversavano con lui> (vv. 2b-3).

Si parla di tre cose:

· del brillare del volto,
· della bianchezza delle vesti,
· dei testimoni: Mosè ed Elia.
Del volto di Gesù si dice: <Il suo volto brillò come il sole>.

Così il Signore rivelò la futura gloria, quando i nostri corpi  saranno splendenti di luce. 

Questo splendore non deriva dalla natura dei corpi, ma dallo splendore dell’anima piena di grazia e di carità.

L’anima di Cristo vedeva Dio dal principio del suo concepimento: <Noi vedemmo la sua gloria> (Gv. 1,14).

Se nei beati lo splendore passa dall’anima al corpo, perché ciò non avviene in Cristo, che era Dio e uomo?

Si deve dire che poiché era Dio, l’ordine della natura umana era in suo potere.

L’ordine vuole che le parti comunichino tra di loro: l’anima patisce quando viene colpito il suo corpo, e dall’anima riceve beneficio il suo corpo.

Ma qui l’ordine era soggetto a Cristo.

In Cristo c’era il gaudio perfetto nella parte superiore dell’anima; c’era la capacità di soffrire nella parte inferiore dell’anima.

Cristo quindi era perfetto viatore e perfetto comprensore.

Cristo quindi, quando voleva, lasciava che lo splendore dell’anima ridondasse sul suo corpo, e, quando voleva, impediva che lo splendore dell’anima ridondasse sul suo corpo.

Nella trasfigurazione il Signore volle che lo splendore dell’anima ridondasse sul suo corpo.

Delle vesti di Gesù si dice: <le sue vesti divennero candide come la luce>. 

Certe traduzioni dicono <come la neve>.

Il bianco è il segno di Dio; Gesù nell’Apocalisse è vestito di bianco.

Dei testimoni si dice: <Ed ecco apparvero  loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui>.

Perché apparvero Mosè ed Elia?

Il Crisostomo dice che Mosè ed Elia apparvero per alcune ragioni:

1. per confermare la fede dei discepoli; la gente diceva di Gesù che era Elia o qualche altro profeta; l’apparizione di Elia con Gesù dice che Gesù non è Elia;
2. per confutare i Giudei; essi dicevano che Gesù era un trasgressore della Legge; dicevano quindi che era un bestemmiatore; i Giudei gli dicevano: <Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio> (Gv. 10,33); perciò, poiché Elia fu il più santo di tutti i profeti, e Mosè fu il legislatore, Gesù si mostrò con loro per dire che egli non era contrario a Dio, né trasgressore della Legge;
3. per dire a Pietro, che temeva la morte, di non temerla; infatti, sia Mosè che Elia non la temettero; Mosè era pronto a morire per mano del faraone d’Egitto, Elia era pronto a morire a motivo della regina Gezabele, che lo perseguitava;
4. per presentare ai discepoli due modelli: Mosè modello di mansuetudine; Elia modello di zelo per il Signore: <Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola> (Sir. 48,1);
5. per far capire ai discepoli che sia la legge sia i profeti rendevano testimonianza a Cristo; quando risuscitò, il Signore disse ai discepoli: <Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisognava che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi> (Lc. 24,44).
L’evangelista presenta l’ammirazione di Pietro: <Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”> (v. 4).

Perché Pietro voleva rimanere là sul monte con Gesù, con Mosè e con Elia?

Qualcuno ha detto che in tal modo avrebbe impedito al Signore di andare a Gerusalemme a patire e a morire.

Altri parlano dell’amore di Pietro per Gesù; per questo suo amore Pietro

· prima dice a Gesù il suo affetto, la sua volontà di non separarsi da lui: <Signore, è bello per noi restare qui>;
· poi offre a Gesù il suo consiglio, di fabbricare là tre tende: una per Gesù, una per Mosè e una per Elia; Luca scrive che Pietro non sapeva quello che diceva; Pietro dice a Gesù: <se vuoi>; è disposto a fare la volontà del Signore; in questo Pietro parlò bene; non fece bene invece volere la gloria senza la passione e la morte; infatti, S. Paolo dice che prima della gloria deve verificarsi la dissoluzione del corpo: <Sappiamo che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani d’uomo, nei cieli> (2Cor. 5,1).
A questo punto l’evangelista presenta la testimonianza del Padre: <Egli stava ancora parlando, quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra: Ed ecco una voce diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”> (v. 5).

Pietro aveva parlato insipientemente; perciò nessuna risposta gli fu data.

Il Signore volle essere avvolto in una nube.

Dalla Sacra Scrittura sappiamo che talvolta appariva una nube lucente, talvolta appariva una nube oscura.

Qui sul monte della trasfigurazione la nube apparve luminosa, perché il Signore volle significare con essa la consolazione della gloria, come dice l’Apocalisse: <E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate> (21,4).

Alla nube luminosa segue la testimonianza della voce del Padre, che dice: <Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo>.

La dignità di Cristo deriva 

· dalla proprietà della filiazione,
· dalla perfezione della dilezione, 
· dalla conformità dell’opera.
Il Padre dice: <Questi è il Figlio mio>.

Egli solo è il Figlio naturale del Padre; gli altri sono figli per adozione.

Gesù Cristo è il vero Figlio, l’unico Figlio: <Noi sappiamo che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio> (1Gv. 5,20).

Dei figli adottivi di Dio il Salmo dice: <Io ho detto: “Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo”> (82,6).

Il Padre lo presenta come il <prediletto>.

Perché il Figlio è il <prediletto>?

Tutte le persone e le cose sono buone perché Dio le ama; l’amore di Dio è la causa della bontà delle creature.

Dio effonde la sua bontà nelle creature attraverso la creazione; diffonde invece la sua bontà nel Figlio attraverso la generazione.

Al Figlio il Padre comunica tutto il suo essere, tutta la sua bontà, tutto il suo amore generandolo dall’eternità.

<Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa> (Gv. 3,35).

L’Amore, cioè lo Spirito Santo, procede

· dal Padre che ama il Figlio, e
· dal Figlio che ama il Padre.
Il Padre aggiunge: <nel quale mi sono compiaciuto>.

Perché il padre si compiace del Figlio Gesù?

A ciascuno è dato qualcosa da Dio, ma c’è chi non usa bene ciò che gli è stato dato; di costui Dio non si compiace.

Di Gesù invece il Padre si compiace, come già aveva preannunciato il profeta Isaia, citato da Matteo 12,18.

Proprio perché Gesù è il Figlio suo prediletto, il Padre addita a tutti la sua parola: <Ascoltatelo>.

Il Padre insinua che il Figlio viene dato quale maestro di tutti gli uomini.

Questa parola del Padre era stata preannunciata da Mosè: <Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto> (Deut. 18,15).

Come si vede, Mosè rimanda a Cristo; è Cristo il maestro da ascoltare.

Terzo

L’evangelista descrive l’effetto della trasfigurazione: <All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”. Sollevando gli occhi, non videro più nessuno, se non Gesù solo> (vv. 6-8).

Nelle suddette parole si distinguono tre cose:

· il timore dei discepoli;

· il conforto di Cristo contro il timore;

· l’effetto del conforto di Cristo.

Troviamo innanzitutto il timore dei discepoli: <All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da timore>.

Avevano udito la voce del Padre proveniente dalla nube.

S. Pietro scriverà nella sua seconda lettera: <Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte> (1,18).

L’evangelista ricorda il segno del timore dei tre discepoli: <caddero con la faccia a terra>; pone poi il timore dicendo: <furono presi da grande timore>.

Ma perché temettero?

Secondo S. Girolamo temettero per tre ragioni:

· capirono di essere peccatori, come Adamo nel paradiso terrestre quando dice a Dio: <Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto> (Gen. 3,10);

· avvolti nella nube percepirono la presenza della maestà divina; è naturale temere ciò che non è consueto;

· per la voce proveniente dalla nube, come era avvenuto al tempo di Mosè: <Chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo?> (deut. 5,26).

Troviamo poi il conforto di Cristo: <Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”>.

Li conforta

· facendosi loro vicino,

· toccandoli e

· parlando loro, dicendo loro esplicitamente di non temere.

Segue l’effetto del conforto di Gesù: <Sollevando gli occhi  non videro più nessuno, se non Gesù solo>.

Il gaudio degli Apostoli era costituito dal vedere il loro Signore.

<Per me vivere è Cristo e il morire un guadagno> (Fil. 1,21).

***

Versetto 9

Il signore comanda il silenzio: <E mentre discendevano dal monte, ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finchè il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti”> (v. 9).

Perché il Signore vietò ai tre Apostoli di parlare della visione prima della sua risurrezione?

S. Ilario dice che era conveniente che la gloria spirituale venisse annunciata non da uomini carnali, ma da uomini spirituali; ora, gli Apostoli non erano ancora uomini spirituali, perché lo Spirito Santo non era ancora sceso su di loro.

<Non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato> (Gv. 7,39).

***

Versetti 10-13

In questi versetti troviamo

· la domanda dei tre Apostoli (v. 10);

· la risposta di Gesù (vv. 11-12);

· l’effetto di tale risposta (v. 13).

Troviamo innanzitutto la domanda dei discepoli: <Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”> (v. 10).

Gli Apostoli, vedendo che Gesù si era trasformato, assumendo una forma gloriosa, credevano che da quel momento egli incominciasse a regnare.

Sapevano infatti che Elia doveva venire prima, come dice il profeta Malachia: <Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel tempio il Signore che voi cercate> (3,1).

E più avanti precisa l’identità di questo messaggero: <Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore> (3,23).

Ma gli Apostoli non sapevano ciò dalla Sacra Scrittura, perché erano persone semplici; lo sapevano da ciò che dicevano gli scribi.

Ecco perché dicono a Gesù: <Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?>.

Gli scribi, che conoscevano le cose dalla Scrittura, dicevano questo, ma essi pervertivano la Scrittura.

Infatti, la venuta di Cristo è duplice:

· la venuta nella gloria, la quale sarà preceduta dal profeta Elia, e

· la venuta nella carne, della quale gli scribi non pensavano.

Troviamo poi la risposta di Gesù ai tre Apostoli: <Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire  per opera loro”> (vv. 11-12).

Cosa dice Gesù in questa risposta alla domanda dei tre Apostoli?

Gesù parla

· di una venuta futura di Elia e

· di una venuta passata dello stesso.

Gesù parla quindi di un doppio Elia.

Parla innanzitutto della venuta futura di Elia, dicendo: <Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa>.

Verrà a far cosa Elia?

Verrà ad annunciare la via della giustizia, a convertire i cuori degli uomini verso Cristo, a convertire i Giudei alla fede dei patriarchi, i quali ebbero la fede intorno a Cristo.

L’Apostolo scrive: <Non voglio che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’indurimento di una parte d’Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. Allora tutto Israele sarà salvato> (Rm. 11,25-26).

S. Agostino interpreta diversamente le parole <ristabilirà ogni cosa>.

Egli dice che con la venuta dell’anticristo tutti saranno sedotti; ma, morto l’anticristo, tutti ritorneranno alla fede per la predicazione di Elia.

Il Signore parla anche di una venuta passata di Elia, dicendo: <Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto>.

Dice che <Elia è già venuto>.

Chi è costui?

E’ Giovanni Battista, che è venuto nello spirito e nella virtù di Elia.

Come Elia sarà il precursore della seconda venuta di Cristo, così Giovanni Battista è stato il precursore della prima venuta di Cristo.

Come Elia venne perseguitato da Gezabele, così Giovanni Battista venne perseguitato da Erodiade.

Entrambi, Elia e Giovanni Battista, stettero nel deserto.

Di Giovanni Battista l’angelo Gabriele disse a Zaccaria: <Camminerò davanti al Signore con lo spirito e la forza di Elia> (Lc. 1,17).

Giovanni Battista sarà un altro Elia, non nel senso che l’anima di Elia passò in Giovanni Battista, ma nel senso che Giovanni Battista avrà la stessa virtù di Elia.

Il Signore aggiunge: <e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto>.

<Non l’hanno riconosciuto> nel senso che non l’hanno approvato, come dirà più tardi Matteo (cfr. 21,25-26).

Il Signore chiese ai sommi sacerdoti e agli anziani del popolo se il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dalla terra.

Essi non risposero.

Gesù prosegue: <Anzi, l’hanno trattato come hanno voluto>; cioè l’hanno trattato male, non secondo le esigenze della giustizia; infatti, l’hanno incarcerato.

Nello stesso modo avevano trattato il profeta Geremia.

Il Signore aggiunge: <Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire  per opera loro>.

Giovanni Battista precede Cristo in vari modi:

· Giovanni nasce da una donna anziana e sterile, quindi al di sopra dell’ordine naturale; Gesù nasce da una donna vergine, quindi anch’egli al di sopra dell’ordine naturale:

· Giovanni incominciò la sua predicazione invitando alla conversione; così anche Cristo;

· Giovanni amministrò un battesimo; farà ciò anche Cristo, pur essendo il suo un Battesimo superiore.

Ecco perché il Signore dice che anche lui <dovrà soffrire per opera loro>, cioè per opera di Erode, consenzienti gli scribi, per Giovanni, per opera degli scribi, consenziente Erode, per Cristo.

Si può dire che Giovanni e Cristo dovettero soffrire per opera della stessa generazione.

Troviamo infine l’effetto della risposta di Gesù ai tre Apostoli: <Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista> (v. 13).

Il Signore nella sua risposta illuminò la mente dei tre Apostoli: <La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici> (Sal. 118,130).

Lezione II

14. <Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 

15. che, gettatosi in ginocchio, gli disse: “Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua;

16. l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo”. 

17. E Gesù rispose: “O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui”.

18. E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.

19. Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?”.

20. Ed egli rispose: “Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potreste dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

21. [Questa razza di demoni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno]”.

22. Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: “Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini

23. e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà”. Ed essi furono molto rattristati.

24. Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: “Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?”.

25. Rispose: “Sì”. Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: “Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?”.

26. Rispose: “Dagli estranei”. E Gesù: “Quindi i figli sono esenti.

27. Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento: Prendila e consegnala a loro per me e per te”>.

(17,14-27).

Questa lezione è divisibile in tre parti:

1. la liberazione di un epilettico indemoniato: vv. 14-21;

2. un preannuncio della passione di Gesù: vv. 22-23;

3. il problema del pagamento della tassa per il tempio: vv. 24-27.

Versetti 14-21

Liberazione di un epilettico indemoniato.

<Appena ritornati presso la folla>.

Pietro avrebbe voluto restare sul monte sempre, a motivo della dolcezza della gloria.

Cristo invece, per la carità che aveva, ritornò presso la folla.

Il Signore volle discendere dal monte della trasfigurazione, affinché le folle potessero avvicinarsi a lui.

<La carità non cerca il suo interesse> (1Cor. 13,5). <Si avvicinò a Gesù un uomo, che, gettatosi in ginocchio, gli disse…>.

Se il Signore non fosse disceso dal monte, questo uomo non avrebbe potuto avvicinarsi a lui.

L’uomo si avvicinò molto umilmente; infatti si mise in ginocchio davanti a Gesù.

<Il Signore si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica> (Sal. 102,18).

Quest’uomo può significare il genere umano, <perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil. 2,10).

L’uomo che si è avvicinato a Gesù gli parlò.

Che cosa gli chiese?

<Gli disse: “Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo”>.

Quell’uomo, più che chiedere, espone la situazione molto dolorosa del figlio, perché a chi è pieno di misericordia è sufficiente esporre la necessità, come fecero le sorelle Marta e Maria, quando era malato il loro fratello Lazzaro.

L’uomo espone l’infermità del figlio dicendo a Gesù: <Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto>.

Si noti che molti pregano per se stessi, come ad es. l’emorroissa; nel presente caso uno prega per un altro; in certi casi il Signore cura senza essere pregato; ad es. l’Apostolo Paolo viene convertito dal Signore senza essere pregato.

Questo ragazzo è presentato dal padre a Gesù come <epilettico>; ma poi si dice che da lui uscì un demonio; proprio quando il demonio uscì da lui, si trovò guarito.

Quel ragazzo quindi era <epilettico> o era <indemoniato>?

Si deve dire che i demoni portano agli uomini delle malattie fisiche o psichiche, come a volte inducono gli uomini a cadere in gravi peccati o errori.

Nel caso che stiamo esaminando si può pensare che il ragazzo era epilettico a causa di un demonio che possedeva il suo corpo.

Il padre fa presente a Gesù quanto succedeva al suo ragazzo <epilettico>; gli dice: <cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua>.

Il ragazzo era quindi in grave pericolo di vita.

Il padre del ragazzo continua a informare Gesù dicendogli: <l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo>.

Segue la risposta di Gesù; il Signore si rivolge sia al padre, sia ai discepoli che non riuscirono a guarire il malato, sia ai presenti.

Dice: <O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui>.

Perché Gesù ebbe parole tanto forti contro coloro che lo stavano ascoltando, innanzitutto contro il padre del ragazzo?

Costui voleva diffamare i discepoli davanti alla folla e in un certo modo veniva diffamato anche Gesù, maestro di quei discepoli che non avevano potuto guarire il suo ragazzo.

Secondo il padre del ragazzo, Gesù probabilmente non avrebbe avuto la potestà di guarirgli il figlio, e molti della folla presente la pensavano allo stesso modo.

Ecco perché il Signore lancia un rimprovero contro tutta quella gente e li incolpa di incredulità, dicendo: <O generazione incredula>.

Sembra dire Gesù: il ragazzo non è stato guarito, non per l’impotenza dei miei discepoli, ma per la vostra incredulità.

Il Signore li accusa anche di perversità: <O generazione… perversa>.

E’ perversità attribuire la propria colpa di incredulità agli Apostoli.

<Peccarono contro di lui i figli degeneri, generazione tortuosa e perversa. Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente?> (Deut. 32,5-6).

Il Signore aggiunge: <Fino a quando starò con voi? Fino a quando vi sopporterò?>.

Con tali parole Gesù mostra

· da una parte la loro impenitenza,

· dall’altra la sua divina pazienza.

Non stanno a lungo insieme il giusto e l’empio.

Come non vivono insieme il lupo e l’agnello, così il peccatore e il giusto: <Che cosa vi può essere in comune tra il lupo e l’agnello? Lo stesso accade tra il peccatore e il pio> (Sir. 13,17);<Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? Quale  accodo tra il tempio di Dio e gli idoli?> (2Cor. 15-16).

Il Signore vuole quindi dire a quella gente: Voi potete saziarvi  della mia compagnia, tuttavia non cessate di denigrare me e i miei discepoli.

Secondo S. Girolamo il Signore non disse questo come adirato, ma parlò come un medico che si accosta al malato che non vuole osservare le sue prescrizioni.

In questo il Signore offre un esempio ai ministri della sua Chiesa, i quali, benché gli uomini li contraddicono, tuttavia essi porgono loro dei benefici.

Il Signore aggiunge: <Portatemelo qui>.

Si fa cenno al modo di curare l’infermo da parte di Gesù; egli vuole che il ragazzo infermo venga portato a lui.

Gli uomini peccano in molti modi:

· alcuni peccano per ignoranza,

· altri peccano per fragilità,

· altri peccano per malizia.

Chi pecca per ignoranza, può essere istruito per mezzo di qualcuno che conosce la dottrina.

Chi pecca per fragilità o per malizia, non può essere guarito da qualunque uomo, ma deve essere condotto a Cristo, il quale risana ogni nostra infermità.

Che fece Gesù quando si trovò il ragazzo davanti a sé?

<Gli parlò minacciosamente> al demonio.

Seguì subito l’effetto: <e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito>.

Dice il Salmo che <egli disse e furono creati> (148,5).

Così Gesù parlò e il demonio se ne andò.

Abbiamo adesso

· una domanda dei discepoli e 

· la risposta di Gesù.

Qual è la domanda dei discepoli?

<Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?>.

Per capire questa domanda, bisogna ricordare che il Signore aveva dato ai discepoli il potere di scacciare i demoni, per cui dubitavano di aver perduto il potere ricevuto per colpa loro: <Guarite gli infermi, risuscitate e morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni> (Mt. 10,8).

I discepoli si accostano a Gesù <in disparte>.

Perché si accostano a Gesù <in disparte>, cioè in segreto?

Forse perché pensavano ad alcune parole dette loro da Gesù: <A voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato> (Mt. 13,11).

Qual è la risposta di Gesù ai discepoli?

Incomincia a rispondere alla domanda dicendo loro chiaramente: <Per la vostra poca fede>.

Bisogna considerare che prima di ricevere lo Spirito Santo nella sua pienezza a Pentecoste (cfr. Atti 2,4), i discepoli non capivano tutto; ecco perché il Signore redarguì i discepoli di Emmaus: <Stolti e tardi di cuore nel credere alle parole dei profeti!> (Lc. 24,25).

Non c’è poi da meravigliarsi che i discepoli avessero poca fede, mentre Gesù era sul monte con Pietro, Giacomo e Giovanni.

La poca fede è la causa di non poter fare miracoli, perché l’operazione dei miracoli viene dall’onnipotenza divina, su cui si appoggia la fede.

Quindi dove c’è poca fede c’è mancanza di miracoli.

Abbiamo già visto che Gesù a Nazaret fu impedito di compiere miracoli per l’incredulità dei suoi compaesani: <E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità> (Mt. 13,58).

A volte avvengono miracoli per una preghiera insistente, come nel caso della Cananea, la quale <si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”> (Mt. 15,22).

A volte avvengono miracoli per manifestare la santità di qualcuno; è il caso dei miracoli che avvengono per intercessione dei santi.

Il Signore continua: <In verità vi dico: se aveste fede pari a un granellino di senapa potreste dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà e niente vi sarà impossibile>.

Con queste parole il Signore spiega il senso delle parole precedenti: <Per la vostra poca fede>.

Paragonando la fede a un granellino di senapa, il Signore designa una triplice perfezione della fede; infatti, troviamo nel granellino: fervore, fecondità e piccolezza.

Troviamo il fervore. 

Il granellino, prima di essere seminato, sembra avere nessun fervore; quando però è seminato e muore sotto terra, incomincia a crescere; così l’uomo di fede, prima di essere messo alla prova, sembra mediocre, quando invece viene messo alla prova, allora appare la sua santità.

<Il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo> (1Pt. 1,7).

Troviamo poi la fecondità.

Il granellino di senapa <è il più piccolo di tutti i semi, ma una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidono tra i suoi rami> (Mt. 13,32).

Troviamo infine la piccolezza.

Il seme piccolo designa l’umiltà della fede.

Uno è conosciuto umile nella fede, quando accoglie la parola di Dio e si riposa in essa.

Chi invece non accoglie la parola di Dio e non si riposa in essa, <costui è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose> (1Tm. 6,4).

Quando la fede ha le suddette caratteristiche, <potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile>.

Questione

Non si trova scritto  da nessuna parte che gli Apostoli abbiano fatto una cosa simile.

Risposta

Si può dire che, se non lo fecero, non fu per l’impossibilità, ma perché non era necessario.

I miracoli vengono compiuti quando c’è la necessità, o almeno quando c’è l’utilità.

Poiché non ci fu mai la necessità di spostare un monte, per questo gli Apostoli non fecero mai una cosa del genere; fecero invece altri miracoli, altrettanto grandi e anche più grandi.

Qualcuno dice che il mondo rappresenta il diavolo, che può venir cacciato dai corpi umani all’inferno.

S. Agostino interpreta il monte come simbolo della superbia.

Il Signore aggiunge: <e niente vi sarà impossibile>.

Chi significa? Che gli Apostoli saranno onnipotenti?

Certamente no; solo Dio è onnipotente; egli solo può tutto per virtù propria; i servi di Dio invece potranno far tutto non per virtù propria, per virtù divina, partecipata a loro.

Il Signore aggiunge: <Questa razza di demoni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno>.

Il Crisostomo dice che quanto più un’anima è elevata in santità, tanto più è terribile ai demoni; infatti, come Cristo è terribile per i demoni, così sono terribili ai demoni coloro che sono uniti a lui.

L’elevazione della mente è impedita dalla pesantezza della carne, dalla gola e dall’ebbrezza.

Ecco perché il Signore dice: <State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita> (Lc. 21,34).

Non può quindi avere una mente fissa in Dio chi è appesantito dalla gola e dall’ubriachezza.

Quindi per elevare la mente a Dio, cioè per pregare, è necessario il digiuno.

E’ necessario abbattere la carne e fortificare lo spirito.

Ma lo spirito è reso forte per mezzo della preghiera, perché essa è una elevazione della mente a Dio.

Ecco perché Gesù raccomanda digiuno e preghiera.

Versetti 22-23
Abbiamo un preannuncio della passione di Gesù.

C’è anche qui un annuncio di liberazione, attraverso la morte di Cristo; il Signore è venuto a liberare <quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita> (Eb. 2,15).

Ecco perché, appena liberato dal diavolo il ragazzo, annuncia la sua passione, con cui egli ci ha liberato dal peccato e dalla morte, che è lo stipendio del peccato.

Esaminiamo il preannuncio della passione e morte.

<Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: “Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà”>.

Il Signore aveva già preannunciato la sua passione (cfr. Mt. 16,21), e ne parlerà anche in seguito.

Perché Gesù annuncia più volte la sua passione?

Per premunire i discepoli dallo scandalo quando si troveranno di fatto davanti alla passione e alla morte del Signore.

Gesù chiama se stesso: <Figlio dell’uomo>.

Perché chiama se stesso con questo titolo?

Perché, pur essendo il Signore della gloria, tuttavia egli si è fatto uomo, e quindi può essere tradito e può soffrire.

Ma il Signore non dice da chi egli viene tradito; non lo dice perché egli stesso si consegna, come dice l’Apostolo: <ha dato se stesso per me> (Gal. 2,20).

L’Apostolo dice anche che il Signore è consegnato nelle mani degli uomini dal Padre: <Egli che non ha risparmiato il proprio figlio, ma lo ha dato per tutti noi…> (Rm. 8,32).

Si può dire che Gesù è stato consegnato agli uomini anche dal diavolo; infatti, il diavolo ha messo in cuore a Giuda di tradirlo (cfr. 13,2).

Il Signore parla anche della sua risurrezione: <ma il terzo giorno risorgerà>.

C’è una profezia in Osea: <Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo giorno ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza> (6,1-2).

L’evangelista ricorda l’effetto del suddetto preannuncio di Gesù: <Ed essi furono molto rattristati>.

I discepoli attendevano la morte e la risurrezione del Signore, ma non ne vedevano l’utilità; ecco perché caddero nella tristezza: <Perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore> (Gv. 16,6).

Versetti 24-27

Il problema del pagamento della tassa per il tempio.

In questi versetti vengono dette tre cose:

· la richiesta del tributo,

· la libertà dei figli e 

· il pagamento dei tributo.

Per la richiesta del tributo leggiamo: <Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: “Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?”. Rispose: “Sì”.

Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: “Che te ne pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?”. Rispose: “Dagli estranei”>.

Ogni Giudeo doveva pagare ogni anno questa tassa per il tempio.

Perché gli esattori si rivolsero a Pietro e non direttamente a Gesù? Perché avevano soggezione di lui.

Pietro rispose: <Sì>.

Segue la domanda di Gesù a Pietro, mentre l’Apostolo entrava in casa: <Che te ne pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?>.

Il Signore voleva dire a Pietro: e io che sono il re dei re, il re per il quale tutti regnano, sono tenuto a pagare la tassa?

Giustamente Pietro gli risponde: dagli estranei.

Viene ricordata da Gesù la libertà dei figli.

Replica Gesù a Pietro: <Quindi i figli sono esenti>, cioè liberi dall’obbligo di pagare la tassa.

Tutti gli altri vi sono tenuti, come dice l’Apostolo: <Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo il tributo, a chi le tasse le tasse> (Rm. 13,7).

Gesù conclude che la tassa va pagata per evitare lo scandalo; dice a Pietro: <Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te>.

Tre cose vanno lodate e ammirate in Gesù:

1. la sua mansuetudine; egli è mite come già aveva detto: <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore> (Mt. 11,29); è detto mite colui che non vuole scandalizzare nessuno: <Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio> (1Cor. 10,32); i discepoli in precedenza dissero a Gesù: <Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?> (Mt. 15,12); e Gesù rispose loro: <Laciateli! Sono ciechi e guide di ciechi> (Mt. 15,14); allora Gesù non si curò dello scandalo; qui invece cerca di non scandalizzare; come mai questo diverso comportamento? Si deve dire che a volte lo scandalo nasce dalla malizia, e allora non bisogna curarsi di esso; a volte invece nasce dalla fragilità o dall’ignoranza; questo scandalo va curato, dando le dovute spiegazioni;

2. la sua povertà; Gesù fu povero a tal punto da non avere a disposizione nemmeno il denaro per pagare la tassa per il tempio; scrive l’Apostolo che Gesù <da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà> (2Cor. 8,9); ma uno potrebbe obiettare: Gesù non aveva una cassa affidata a Giuda? E’ vero, ma tutto ciò che c’era in essa era per i poveri;

3. la sua provvidenza; in caso di necessità Dio provvede, venendo in soccorso a chi manca del necessario, come è venuto in soccorso in questo caso, facendo trovare una moneta d’argento in bocca a un pesce.
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